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Rivista italiana, fonti Usa e Israele 

L'Achille Lauro durante il sequestro 

VIS: violenza, 
insurrezione, 
sovversione 

Nasce un trimestrale 
molto «riservato» 

Traduce materiale 
della Rand Co. e 

del Jcss di Tel Aviv, 
diretto da generali 
dei servizi segreti 

La loro tesi: dietro 
ogni terrorismo 

ci sono Urss e Olp 

ROMA — Ed ora il terrorismo è diventato un 
'business*. Resta da stabilire: economico o 
politico? In Italia è nata una rivista che si 
chiama *Vis*. È un trimestrale che si autode
finisce *la prima rivista che sa tutto sul ter
rorismo internazionale: Nessuno la troverà 
In edicola: viene spedita solo su abbonamen
to 'ad un pubblico molto ristretto*, che la 
stessa rivista elenca così: -uomini di governo, 
commissioni parlamentari, capi di stato 
maggiore delle tre armi, vertici delle tre forze 
di polizia, prefetti, addetti alla sicurezza di 
enti statali e parastatali, di Industrie pubbli
che e private*. 

• V/s» — veste lussuosa, forma di libro, 'co
sti di realizzazione particolarmente elevati* a 
detta degli stessi editori — si presenta come 
l'edizione italiana di 'Tvi-Report; un trime
strale (altrettanto 'riservato*) diretto in Usa 
da Brian MichaelJenkins, esperto di terrori
smo della Rand Corporation. *Tvl* è la som
ma di tre Iniziali: terrorismo, violenza, insur
rezione. E'Vis*? Violenza, insurrezione, sov
versione. I protagonisti dell'operazione ita
liana sono largamente ignoti: una piccola so
cietà editrice costituita ad hoc a Milano, un 
direttore responsabile — ti giornalista Landò 
Land! — che prima di arrivare a *Vis* era 
corrispondente dagli Usa e Inviato medico-
scientifico del 'Corriere Medico*. In più, uno 
staff di *esperll collaboratori* non meglio 
precìsati. 

Torniamo alle premesse. * Vis* è — come si 
dichiara — un 'affare*? Esistono al proposito 
molti dubbi. In Italia, l'Istituto Cattaneo 
(l'unico che studia regolarmente e seriamen
te il terrorismo Interno e internazionale) ha 
verificalo ed escluso la possibilità di creare 
un periodico specializzato: costi troppo alti, 
troppo poco pubblico. Ma *Vis* ha un retro
terra molto forte, che si nota fin dal primo 
numero: la rivista-madre statunitense da 
una parte, dall'altra un 'Istituto di ricerche* 
di Tel Aviv guidato dal vertici del servizi se
greti d'Israele. 

» • • 
La parte di • Vi • -prodotta in Italia' consi

ste soprattutto in una intervista esclusiva ad 
un fantomatico 'Pierre*, un ispettore dipoli-
zia parigino che 'ha 38 anni* ed è 'da oltre 20 
anni in lotta contro i terroristi**. La tesi che 
esprime: *In Francia i terroristi stranieri so
no piuttosto calmi e. in ogni caso, non riscon
triamo alcuna linea direttrice: 

Il resto è prevalentemente traduzione di 
materiale straniero. Un articolo di Jenkins 
sugli Usa come bersaglio del terrorismo. Una 
ricerca di Arthur Alexander, membro della 
Band e del comitato scientifico delle forze 
armate Usa, su come le multinazionali pos
sono affrontare con la minor spesa possibile 
Il rapimento di loro dirigenti. E soprattutto 
— questo è il piatto forte — due saggi dell'i
sraeliano Ariel Merari (vedremo fra un po' 
chi è) sulla Jihad islamica e l'Olp. La conclu
sione di quest'ultimo è: *I1 ritorno al terrori
smo Internazionale appare molto attraente 
per l'Olp. Sembra che sia solo questione di 
tempo*. Una nota del direttore italiano, a 
scanso di equivoci, precisa: 'li sequestro del
l'Achille Lauro, ne siamo convinti, non è av
venuto a completa Insaputa di Arafat: 

• • • 
Insomma, per capire l'operazione 'Vis* bi

sogna analizzare le sue fonti. La Rand Cor
poration è un 'trust* di cervelli con sede in 
California, a Santa Monica, che conduce ri
cerche su commissione delle più svariate 

agenzie governative statunitensi, dalla Nasa 
la Dia, la potente Defenee Intelligence 

Agency. Jenkins è, appunto, il suo principale 
fanalista' In tema di terrorismo e dintorni, e 
dirige II 'Programma sul conflitti subnazlo-
nall della Rand: Era diventato noto anni fa 
per uno studio che individuava per primo 
Motivazioni e possibili azioni del criminali 

Yitzhak 
Rabin 

potenzialmente avversari del programma 
nucleare Usa* (cioè: terroristi, pazzi, disoccu
pati, estremisti, ambientalisti, un'umanità 
molto varia). Ha fatto anche qualche com
parsa su riviste italiane. Ma quando l'Istitu
to Cattaneo organizzò il noto convegno in
ternazionale sul terrorismo. Jenkins ne fu 
volutamente escluso. «Ha rapporti troppo 
stretti con organismi ufficiali Usa — afferma 
seccamente ilsen. Gianfranco Pasquino, che 
dirige il comitato scientifico del Cattaneo — 
lo consideriamo un "operatore" più che uno 
studioso. E come studioso, comunque, non 
fra i migliori: 

* » * 
Il resto del materiale di *Vls* proviene in

vece dal *JcsS'. lo Jaffee Center for Strategie 
Studies dell'Università di Tel Aviv. È, anche 
questo, un Istituto un po' particolare. Lo ha 
fondato nel 1977 l'attuale direttore, il gen. 
Aharon Yariv, ex capo dello spionaggio mili
tare. Vicedirettore è un altro generale, Aryah 
Shalev. Tra gli altri membri importanti II 
gen. Dov Tamari, ex capo del corpi Informa
tivi dell'esercito, vari altri ufficiali. Il mini
stro della difesa israeliano Yitzhak Rabin e 
Ariel Merari, un docente di psicologia lau
reatosi a Berkeley che dirige dal 1979 11 'Pro
getto terrorismo' dell'Istituto. Uno degli ulti
mi saggi prodotti dal Jcss, scritto dal nostro 
Ariel Merari assieme al capitano Shloml 
EIad, s'intitola 'Il blocco sovietico ed il terro
rismo mondiale*. 

La tesi di fondo: *L'Urss e I suoi protetti 
sostengono sistematicamente I gruppi terro
ristici di tutto il mondo, per scelta strategi
ca*. Vale la pena di soffermarsi sulla analisi, 
almeno per ciò che riguarda l'Italia: Br, Pi, 
Autop sono dirette, addestrate e finanziate 
dal Kgb e da gruppi dell'Olp. Lo dimostrano 
il tipo di armi usate, spesso fabbricate in pae
si dell'Est, il famoso viaggio di Moretti, le 
dichiarazioni di Peci al giudice Imposlmato. 
SI Ignorano, naturalmente, le numerose te
stimonianze di pentiti a Imposlmato che 
provano, dal 1970 fino almeno al 1977, perio
dici contatti di agenti del Mossad israeliano 
con i capi brigatisti, per sviluppare In un'Ita
lia 'filoaraba' una lotta armata destabiliz
zante. E Infine, una affermazione: dal 1972 
due centri del Kgb. uno a Karlovy Vary e 
l'altro a Vienna, guidano la strategia della 
tensione in Italia. La fonte di quest'ultima 
informazione: Michael Ledeen, lo 'Storico* 
statunitense grande amico di Pazienza, or
ganizzatore del 'blllygate*. già dichiarato in 
Italia 'persona non grata: 

• • • 
Lo sforzo del Jcss, insomma (ma anche 

della Rand), è quello di intervenire con argo
menti *scientifici' per condurre un'opera 
che, in termini spionistici, può essere defini
ta, a seconda di come la sì considera, di 'in
formazione' o di 'disinformazione*. L'Urss 
guida il terrorismo mondiale. l'Olp buona 
parte di quello mediorientale. 

Rand, Jcss e loro tesi stanno alla base di 
'Vis: La rivista italiana, nettamente porta
trice di 'scientifici' argomenti tantlarabU, 
nasce del resto In un momento propizio. La 
prima metà deW85 ('Vis* si è formalmente 
costituita lo scorso giugno) è stata caratte
rizzata da una serie di atti significativi in 
Italia: l'inizio del terrorismo mediorientale, 
le polemiche accesesi già dopo la strage del 
23 dicembre (l'on. Formica ne vide un signi
ficato possibile nella politica estera 'fìloara
ba* dell'Italia), I guai giudiziari dì quegli uffi
ciali del servizi segreti che costituivano l'ala 
*fa vorevole* all'Olp. E poco dopo, la strage di 
Fiumicino, il sequestro della Lauro, l'emer-

f ere esplicito — le dichiarazioni di Spadolini. 
'intervento di Agnelli — di un forte settore 

di dissenso rispetto ad una politica giudicata 
troppo squilibrata a favore di ArafaL 

Michel* Sartori 

Tutti assolti, niente prove 
dubbio, ma il succo è che ila 
pista» non ha retto alla prova 
elei processo ed è svanita nella 
nebbia impenetrabile del mi
stero. Un'altra cosa però è chia
ra: è una sentenza che lascia 
scontente le parti in causa. La 
pubblica accusa, che aveva 
chiesto pene severe per gli im
putati turchi, ha annunciato 
appello: «E tutto in discussine, 
siamo al punto di partenza, non 
hanno voluto prendere alcuna 
decisione». I bulgari, che si 
aspettavano l'assoluzione con 
formula piena, sono rimasti con 
l'amaro in bocca: .Non hanno 
avuto il coraggio di smentire 
quattro anni di indagini sba
gliate». Anche negli ambienti 
politici le prime reazioni sono 
di scetticismo. «Con la sentenza 
della Corte d'Assise di Roma 
sull'attentato contro il Papa si 
allunga la serie delle clamorose 
inchieste concluse con un nulla 
di fatto*: lo scrive sull'.Avanti!» 
di oggi Salvo Andò. Il parla
mentare sottolinea che «non 
può non preoccupare il fatto 
che processi come questo si 
concludano con un verdetto 
che pone seri dubbi sull'atten
dibilità delle indagini svolte e 
sulla fondatezza della tesi accu
satoria in un primo tempo for
mulata». 

La decisione della Corte de
ve essere stata molto travaglia
ta. I giudici sono rimasti in ca
mera di consiglio sette giorni 
(gli imputati erano sei) e il pre
sidente Santiapichi, fatto piut-

» tosto strano, ha voluto leggere 

solo una parte del dispositivo 
del verdetto. Ha cominciato 
con la formula di rito alle ore 
10,45 in punto, nell'aula affol
latissima e tesa dei grandi mo
menti: »In nome del popolo ita
liano, visti gli articoli...», poi ha 
annunciato la condanna di Ba-
gei e Agca per i reati minori, 
ossia l'introduzione dell'arma 
(3 anni di condanna al primo, 
uno al secondo); ma a questo 
punto ha passato i fogli al giu
dice a latere Attolico. Ed ecco il 
grande momento: «la Corte as
solve Serghey Antonov, Ielio 
Vallsilev, Todor Aivazov, Musa 
Serdar Celebi, Orai Celik dai 
reati loro ascritti (complicità 
nell'attentato al P^oa, ndr) per 
insufficienza di prove e revoca i 
mandati di cattura a carico di 
questi imputati...». 

Esultano i difensori dei tur
chi, si sbracciano dalle gabbie 
Musa Serdar Celebi e Omer 
Bagci. Gelidi i difensori dei 
bulgari, gli avvocati Consolo, 
Larussa e Manfredo Rossi. C'è 
un momento di erande agita
zione. Antonov, che era stato fi
nora invisibile perchè sommer
so dai cineoperatori, alza il 
braccio e saluta la sorella che 

f>iange. Ali Agca sorride anche 
ui ma ironicamente, e applau

de per scherno i giudici. Tanto 
per non contraddirsi annuncia 
(stavolta in inglese) che lui è 
Gesù Cristo. La sceneggiata l'a
veva tentata anche prima che 
entrassero i giudici ma era sem
pre sul solito copione, con una 
precisazione: «Non è vero che 

sono Dio, io sono Gesù Cristo, 
sono un angelo in forma uma
na...». 

Sarà interessante vedere nel
la motivazione della sentenza 
(ci vorrà qualche mese) la valu
tazione che i giudici hanno dato 
del comportamento processua
le dell'insondabile Ali Agca. 
Perché il nodo del processo è 
tutto qui. Il killer si e presenta
to proclamandosi Gesù Cristo, 
annunciando la fine del mondo, 
ma ha fatto anche di più: ha 
smantellato da solo l'istruttoria 
che aveva contribuito a scrivere 
con le sue iconfessioni». 

Che credibilità è stata data 
all'attentatore del Papa? I con
trasti non devono essere stati 
pochi in camera di consiglio. Il 
presidente Santiapichi non ne 
ha parlato ma li ha lasciati in
tuire: «Quello che è accaduto in 
questa settimana di camera di 
consiglio resta nella coscienza 
di ognuno di noi e non posso 
rivelarlo. Non sono in grado di 
dire se questa possa essere una 
sentenza definitiva. Io ritengo 
che ci sarà un secondo grado di 
giudizio. Se è stato un processo 
più difficile di altri? Tutti sono 
difficili ma sarei bugiardo se 
non dicessi che questo è stato 
particolarmente difficile». 

Il punto di contrasto, è facile 
intuirlo, dev'essere stato sulla 
posizione dei bulgari. In effetti 
la sentenza mette sullo stesso 
piano gli imputati di Sofia e 
quelli turchi: un'equiparazione 
che, analizzando Pandamento 
del processo, crea non poche 

perplessità. Il racconto di Agca, 
infatti, fa acqua soprattutto sul 
fronte bulgaro. Non convince 
dal punto di vista logico, per
ché e impensabile che dei pre
sunti mandanti (i bulgari) si 
presentino armati in piazza do
po che hanno allevato un killer 
che deve apparire solitario, non 
convincono i famosi risconri 
che Agca ha fornito a sostegno 
della sua conoscenza con i bul
gari. Tutti i dettagli riferiti dal 
killer, i riconoscimenti fotogra
fici, i sopralluoghi, la descrizio
ne degli appartamenti puzzano 
d'imbroglio: o sono in parte fa
sulli e confusi oppure «strani», 
tanto da autorizzare il sospetto, 

Seraltro affermato a gran voce 
ai bulgari, che qualcuno li ab

bia «suggeriti» al killer. E evi
dente però che la Corte non 
crede all'ipotesi del «pilotaggio» 
di Agca, altrimenti i bulgari sa
rebbero stati inevitabilmente 
assolti con la formula piena. 

I giudici, evidentemente, de
vono aver riconosciuto nella 
versione, o meglio nelle 109 
versioni dei fatti fornite dal
l'attentatore, un nocciolo di ve
rità. Anche se devono aver con
cluso che l'insieme delle carte 
processuali e delle accuse si ba
sa su un'unica indecifrabile 
fonte, ossia Ali Agca e che quin
di su questa base nessuno può 
essere condannato. Il sospetto 
sull'esistenza del complotto è 
confermato, ma tutto è nebulo
so, vago, incerto. 

Da questo punto di vista i 
giudici sembrano aver accolto 

solo in parte la tesi dell'accusa. 
Il pm Marini aveva sostenuto 
che c'erano prove sufficienti 
non solo per affermare con cer
tezza l'ipotesi del complotto 
ma anche per condannare al
meno gli imputati turchi, a co
minciare da quel personaggio 
fantasma che è Orai Celik, «il 
fraterno amico di Agca». Di 
questo presunto complice, in 
realtà, si sa solo che è libero per 
l'Europa e traffica in droga. 
Non c'è alcuna certezza che sia 
l'uomo che fugge della famosa 
foto di piazza S. Pietro. 

Quanto a Celebi, il capo della 
federazione turca di Germania, 
il pm aveva chiesto l'ergastolo 
dicendo che il movente della 
sua complicità con Agca era il 
denaro che doveva essere paga
to dai bulgari. Ma dei soldi 
Agca ha dato 26 versioni diver
se e non è mai stata trovata una 
traccia dei versamenti. Omer 
Bagci era l'unico imputato reo-
confesso: aveva ammesso di 
aver portato a Milano l'arma 
usata da Agca. Era quello che 
rischiava di più, ma la Corte 
non se l'è sentita di coinvolger
lo: avrebbe dato l'ergastolo al
l'unica persona che Agca non 
indica tra i partecipanti al com
plotto. 

E chiaro d'altra parte che la 
Corte ha respinto in blocco la 
tesi difensiva dei bulgari secon
do cui Agca è un roitomane, 
mosso da fanatismo religioso, 
«imbeccato», che ha avuto aiuti 

ma che ha portato a termine da 
solo l'attentato. È un'ipotesi 
tutt'altro che peregrina e che, 
anzi, il processo ha corrobora
to. Tant'è: mai come questa 
volta sarà necessario leggere 
bene la motivazione della sen
tenza per capire la logica segui
ta dai giudici nella decisione. 

Nuovi tasselli di verità ver-
rano (se verranno) dalla terza 
inchiesta e da un probabile pro
cesso d'appello. Il difensore di 
Antonov ha infatti subito an
nunciato l'intenzione di ricor
rere: «La formula non mi soddi
sfa. Ci aspettavamo una sen
tenza coraggi osa che facesse 
giustizia vera. L'importante è 
che Antonov abbia riacquistato 
la libertà ma come difensore ri
tengo che avrebbe dovuto otte
nere la formula piena. E una 
soluzione di compromesso, la 
giustizia italiana ogni tanto 
tende a questo. La Corte ha 
avuto le prove che tutto si muo
veva sulle accuse di Agca ma 
non ha avuto il coraggio di an
dare in fondo. Non e tacile per 
chi deve giudicare, sconfessare 
un'attività istruttna durata per 
anni, con tutto il polverone che 
si è creato». 

Tra le tante reazioni a questa 
sentenza, si aspettava anche 
quella del Vaticano. Ma ancora 
una volta da questa parte, l'u
nico commento è stato un secco 
«no comment», sulla linea del 
totale riserbo tenuta per l'inte
ra vicenda. 

Bruno Miserendìno 

mento di grande emozione. In
torno a lui si sono stretti subito 
anche tutti gli «addetti», i fun
zionari, gli impiegati dell'am
basciata con le mogli e i figli: 
come per una festa paesana, 
senza alcuna formalità. Moltis
simi piangono senza ritegno, 
come per scaricarsi di un peso 
opprimente. In particolare i 
compagni della «Balkan Air», lo 
hanno abbracciato a lungo e 
baciato ancora e ancora di nuo
vo. 

Tutti erano in attesa, nel 
grande parco dell'ambasciata, 
mentre centinaia di giornalisti 
di tutto il mondo stazionavano 
fuori. Sono stati proprio i bul
gari a credere che, dopo l'asso-. 
limone in Corte d'Assise, Anto
nov potesse essere immediata
mente scarcerato. Invece, l'at
tesa si è fatta lunga, lunghissi
ma. Tra l'altro, la stessa amba
sciata aveva già prenotato il vo
lo di ritorno a Sofìa per Anto
nov con il jet delle 14,30 che è 
stato fatto attendere inutil
mente sulla pista di Fiumicino 
per molte ore. Nessuno, insom
ma, aveva messo in conto ì tem-
f>i «tecnici» della burocrazia ita-
iana e anche i vari palleggia

menti di responsabilità tra le 
diverse autorità che tenevano 
«sotto controllo» il principale 
protagonista della cosiddetta 
«pista bulgara». 

L'avvocato Consolo, sul can
cello dell'ambasciata, verso le 
14. ha fatto il punto. Ha detto: 
«Abbiamo chiesto a Santiapi
chi, il presidente della Corte 
d'Assise, di far qualcosa. Lui ha 
spiegato di avere assolto il bul
garo e di non poter fare altro. 
Abbiamo telefonato al procura
tore capo Boschi — ha detto 
ancora Consolo — ma anche lui 
si è tirato da parte. La "Digos" 
ha detto che, purtroppo, il no-

Antonov libero 
me di Antonov era, all'aeropor
to di Fiumicino, sulla lista di 
coloro che non potevano lascia
re l'Italia. È anche intervenuta 
la sezione istruttoria della Cor
te d'Appello, ma non si è arri
vati a nulla». 

I giornalisti, comunque, sono 
rimasti in attesa davanti al
l'ambasciata. Si era intanto sa
puto che Antonov era, in prati
ca, ancora agli arresti domici
liari nell'appartamento di via 
Pola. E stata la portiera dello 
stabile, per prima, dopo avere 
ascoltato la radio, a recapitare 
ad Antonov un mazzo di fiori 
inviato dai vicini a quel «povero 
bulgaro tornato uomo libero» 
dopo tre anni, quattro mesi e 
quattro giorni, di cui sedici 
«isolato» in casa. Antonov, ad 
un certo momento, è stato por
tato in Questura. Ai cronisti è 
apparso sorridente, ma terribil

mente smagrito, sofferente. 
Per il trasporto all'ambasciata 
c'erano — secondo il racconto 
degli avvocati — anche proble
mi di sicurezza. «Vogliamo una 
scorta — hanno spiegato i lega
li — per portare Antonov in via 
Rubens. Non intendiamo cor
rere rischi». Finalmente la scor
ta arriva. 

Nella casa di via Pola c'è an
che l'ambasciatore bulgaro Ni-
kolov che è rimasto in attesa 
delle decisioni ufficiali degli 
italiani per tutta la mattina. Fi
nalmente il «detenuto», verso le 
14,30, poteva partire. I proble
mi tecnico-giuridici sembrava
no risolti. Ma soltanto per 
quanto riguardava lo sposta
mento ali ambasciata dei Pa-
rioli: per il resto, tutto sarà de
ciso nelle prossime ore. A que
sto punto Antonov sale su una 
«Golf» grigia che parte a razzo. 

Dietro e davanti, due auto della 
polizia a sirene spiegate. La 
piccola carovana giunge final
mente in via Rubens, ormai 
piena di giornalisti e teleopera
tori. Un attimo di sosta davanti 
ai cancelli della rappresentanza 
diplomatica e poi, finalmente, 
Antonov scende nel parco di 
•casa». È, insomma, al sicuro 
sul territorio bulgaro. 

È la sorella Tania la prima a 
correre verso di lui a braccia 
aperte. È tutta la mattina che 
aspetta, piena di ansia e di mil
le timori. Lasceranno davvero 
andare Serghey? chiedeva a 
tutti. Ora è davanti a lei. Tania 
Io stringe: piange e ride e ha il 
viso pieno di lacrime. Anche 
Antonov, per un attimo, mette 
via quella espressione impene
trabile che tutti, in questi quat
tro anni, hanno visto mille vol
te, sul suo viso, alla televisione 
e sui giornali. Si lascia abbrac
ciare e baciare da tutti. È solo 
un attimo: poi torna impassibi

le, come se avesse ancora paura 
di essere «guardato», «controlla
to», «spiato». Dopo pochi minu
ti, il corteo di giornalisti, foto
grafi e funzionari dell'amba
sciata, entra nel grande salone 
dei ricevimenti e Antonov, in 
mezzo agli avvocati e quasi te
nuto per mano dall'ambascia
tore, va a sedersi su un grande 
divano damascato. C'è anche, 
in un angolo, il giudice istrutto
re bulgaro Ormankov. 

Per primo prende la parola 
l'ambasciatore Nikolov che è 
raggiante. L'ambasciatore co
mincia: «Sono felice, in vostra 
presenza — dice in un italiano 
perfetto — di salutare sul terri
torio bulgaro, qui a Roma, dopo 
che è stata pronunciata una 
sentenza di assoluzione, il cit
tadino della Repubblica popo
lare bulgara Serghey Ivan An
tonov. Abbiamo sempre detto 
che la Repubblica popolare e i 
suoi cittadini, non hanno mai 
avuto niente a che fare con l'or-

Era un castello 
l'attentato riguardava il Pa
pa ed l presunti attentatori 
non erano I sicari ma addi
rittura gli Stati. E quali Sta
ti! Anzi, quale Stato, dato che 
la Bulgaria avrebbe dovuto 
fare soltanto da killer del-
l'Urss. Insomma: l'Urss spa
ra al Papa. 

Ora, quale che possa esse
re Il giudizio sull'Urss, sol
tanto degli avventurieri 

avrebbero potuto lanciarsi 
In una campagna così Irre
sponsabile. Ed è penoso che 
per motivi meramente pro
pagandistici uomini di go
verno, oltre che la stampa di 
servizio, si siano lanciati in 
una avventura del genere. 

In questa occasione l'Im
magine del paese è stata In 
parte garantita dal compor
tamenti del ministro degli 
Esteri. Ma per questo è stato 

tacciato di pro-sovletlsmo. 
Proprio così: un Andreotti 
pro-sovietico sol perché non 
era in corsa sulla pista bul-
garal Ma il dato che ancora 
bisogna chiarire è II ruolo 
che nella provocazione han
no avuto apparati statali ita
liani. E se questi apparati so
no stati attivati da gover
nanti o da capi-struttura di 
altri Stati. Non è la prima 
volta che 1 servizi segreti ita
liani lavorano «per conto: 
Per conto della De nel caso 
Cirillo, per conto terzi In tut

te le più gravi provocazioni, 
stragi comprese. 

L'assoluzione romana e 
del generale del servìzi se
greti Pietro Musumecl, im
putato dal giudici bolognesi, 
e del suol soci lungi dal tran
quillizzarci ci inquieta. E ci 
inquieta molto, anzi moltis
simo. Ma ormai l «casi» sono 
molti, troppi per poter conti
nuare a spezzettarli ed an
nacquarli. Un chiarimento 
più generale, che investa le 
responsabilità politiche, a 
questo punto si impone. 

rendo attentato al Papa. La 
Bulgaria — spiega ancora l'am
basciatore — e tutti gli altri 
paesi socialisti, non hanno mai 
avuto contatto con il terrori
smo. Il processo ha stabilito che 
non c'era e non c'è stata nessu
na pista bulgara». 

L'ambasciatore ricorda poi 
che, ora, ci sono rapporti di 
amicizia da ristabilire. Rappor
ti che qualcuno aveva tentato 
di rovinare tra la stessa Italia e 
la Bulgaria. Rapporti che ora 
saranno ripresi. Nikolov ha an
che sottolineato che la sentenza 
avrebbe potuto essere migliore 
e che per questo gli avvocati di 
Antonov presenteranno appel
lo. 

Serghey ascolta in silenzio. 
Questa volta guarda in faccia i 
giornalisti, ma sempre con l'a
ria impacciata e timida. Quan
do l'ambasciatore ha finito an
che lui ringrazia i legali, i colle
ghi e gli amici. Dice che tornerà 
finalmente a casa dai suoi. Par
la con un filo di voce e più volte 
l'avvocato Consolo spiega che 
non sta bene e che non riesce a 
dire di più. I giornalisti chiedo* 
no qualche parola direttamen
te in italiano. Poi Antonov, 
bianco e forse vicino al crollo 
psichico, dice: «Sono felice...». 
In serata l'ultimo colpo di sce
na: il procuratore della Repub
blica di Roma Boschi fa sapere 
di opporsi per il momento alla 
partenza di Antonov dall'Italia; 
il nulla osta, dice, potrà essere 
concesso solo dopo la decisione 
del procuratore generale sull'e
ventuale impugnazione della 
sentenza. Prima che Antonov 
lasci l'Italia, dunque, potrebbe 
passare ancora un mese, se non 
addirittura anni, in caso di ap
pello contro la sua assoluzione. 

Wladimiro Settimelli 

cano. Ma come hanno rispo
sto da Washington? «Qual
che giorno fa hanno realiz
zato un'altra esplosione e fu 
chiaro a tutti che il momento 
non era stato scelto a caso». 
E l'altro ieri è stato reso noto 
che, in tempi brevi, gli Usa 
faranno esplodere un'altra 
bomba. 

«Dico senza esitazione — 
ha continuato il segretario 

Gorbaciov 
generale del Pcus — che noi 
giudichiamo l'attuale atteg
giamento dell'Amministra
zione americana come una 
sfida dimostrativa all'Unio
ne Sovietica e non solo ad es
sa ma a tutto il mondo, a tut
ti i popoli, ivi compreso il po

polo americano». Ed è qui ve
nuto il momento della più 
aspra delle critiche finora 
pronunciate dal leader so
vietico all'indirizzo della Ca
sa Bianca. «Da tutto ciò che 
emerge appare che il gruppo 
dirigente degli Usa ha posto i 
ristretti interessi dei circoli 

militari- industriali al di so
pra di quelli dell'intera uma
nità e di quelli del proprio 
popolo e, tra l'altro, non e se
condario come ciò viene fat
to: in modo dimostrativo, ar
rogante, nel disprezzo dell'o
pinione pubblica mondiale. 
Non vi è né senso della real
ta, né senso di responsabili
tà». 

Con tale atteggiamento «si 
vorrebbe influire sulla politi

ca dell'Unione Sovietica», si 
ripete a destra e a manca che 
solo una politica di forza è 
utile e praticabile. Devo dire, 
ha esclamato Gorbaciov, che 
tentativi analoghi sono già 
stati fatti in passato e sono 
falliti e che oggi il ripeterli «è 
semplicemente ridicolo». Per 
quanto riguarda l'Urss Gor
baciov ha ripetuto che le 
proposte sovietiche non sono 
state fatte con l'intento di 

mo visto la positiva atmosfera 
con la quale il paese ha seguito 
queste visita e molti ricordano 
che così non è sempre stato, per 
esempio in occasione delle visi
te di Nixon o del generale Ri-
dgeway». 

Se questo è il dato politico 
che ha caratterizzato con più 
evidenza i due giorni di collo
qui non è però I unico perché al 
di là della critica specifica, nel
l'episodio «ad alto rischio, della 
Sirte che l'Italia ha confermato 
nettamente, è stata espressa 
una preoccupazione più gene
rale e cioè che gli americani si 
lascino portare troppo oltre dal 
loro tentativo ai incalzare 
l'Urss e di ridurre la sua capaci
tà di azione. La preoccupazione 
cioè che una tale politica fini
sca per compromettere il nuovo 
clima nato a Ginevra e la nuova 
disponibilità all'accordo mo
strata dalla leadership Gorba
ciov. Come ha reagito Shultz a 
questo approccio? Il governo 
italiano afferma di avere avuto 

Andreotti-Shultz 
risposte rassicuranti. «Pur con 
tutte le difficolta — ha detto 
infatti Andreotti — la linea di 
Ginevra continua e non è stata 
messa in crisi da fatti come 
quelli della Sirte o dall'esplo
sione nucleare del Nevada». 

Questi dunque sono i segnali 
più rilevanti che Shultz ha rac
colto a Roma, segnali tanto più 
forti in quanto espressi, con 
inusuale consonanza, da tutti 
gli interlocutori e da tutte le 
componenti istituzionali: da 
Craxi, da Andreotti e da Spado
lini, cioè dai governo. E da Cos-
siga, cioè dalla presidenza della 
Repubblica. Segnali però rac
colti solo in parte. Se e vero in
fatti che le pressioni alleate, 
italiane in particolare, hanno 
consigliato Washington a riti
rare le navi della Sirte con anti
cipo sulla data prevista del pri

mo aprile, e se è vero che sono 
state date assicurazioni sull'e
voluzione delle relazioni Est-
Ovest è vero anche che Shultz 
ha ribadito tutte le sue posizio
ni e tutte le sue ragioni. E lo ha 
fatto pubblicamente, nel corso 
della conferenza stampa tenuta 
ieri mattina all'ambasciata 
americana. Ha detto infatti il 
segretario di Stato americano: 
«Sull'applicazione del limite 
delle dodici miglia anche alle 
acque del Golfo della Sirte ho 
trovato pieno accordo. Ce sta
ta concordanza piena nel defi
nire un'aggressione il fatto che 
i libici ci abbiano sparato. E lo 
stesso è avvenuto a proposito 
del diritto di autodifesa in simi
li casi». 

Dopo la conferenza stampa 
Shultz, ha incontrato il mini
stro della Difesa Spadolini il 

quale ha sottolineato che i «fat
ti della Sirte hanno avuto una 
valutazione unanime da parte 
del governo italiano». È seguito 
quindi un nuovo incontro con il 
ministro degli Esuri a Villa 
Madama — quaranta minuti a 
tu per tu più una colazione di 
lavoro — al termine del quale i 
capi delle due diplomazie si so
no presentati ai giornalisti per 
brevi dichiarazioni. Andreotti 
ha citato ancora una volta l'esi
stenza di «valutazioni che diffe
riscono», Shultz ha risposto che 
però c'è stato «pieno accordo 
sulla natura del problema Li
bia». Pochi minuti in tutto, poi 
l'ospite americano si è conge
dato. Andreotti invece è rima
sto per rispondere alle doman
de dei giornalisti. 

Quale la sua opinione sul 
problema delle acque Unito-
nalilibkbe? 

«Bisognerebbe adire ad una 
sede inumazionale^ per esem
pio alla corte dell'Aia*. 

Shultz ba detto che c*è stato 

accordo sul diritto di naviga
zione nel Golfo della Sirte, sul
la condanna dell'attacco libico 
e sul diritto di autodifesa. Dove 
sta allora la differenza di valu
tazione? 

•La differenza sta nell'uso 
della forza. Proprio adesso, per 
esempio, stiamo per firmare un 
importante accordo alla confe
renza di Stoccolma nel quale si 
dice che le controversie inter
nazionali non devono essere ri
sorte con mezzi militari». 

Su questo punto c'è stato 
l'assenso di Shultz? 

«Direi di no». 
Che cosa vi siete detti a pro

posito del principio delle con
sultazioni fra paesi alleati? 

«Le consultazioni vanno be
ne. Andrebbero meglio se fosse
ro tempestive e preventive. Ma 
si può anche osservare che 
quando un'azione è unilaterale 
è forse un riguardo non coin
volgere gli altri avvertendoli 
prima». 

Guido 

•giocare, di mettere in diffi
coltà l'altra parte», ma dalla 
«profonda convinzione» che 
l'interruzione degli esperi
menti nucleari «consentireb
be di fare un passo avanti e 
di uscire dal punto morto* 
della discussione sul disar
mo. Dalla convinzione che 
sarebbe un «primo passo», «il 
più semplice», per invertire 
la rotta. Gorbaciov non ha 
fatto alcun cenno alla recen
te crisi nel Mediterraneo, 
agli altri punti di frizione del 
mondo. Neppure al negozia
to di Ginevra. Ha concentra
to tutto il discorso, e la stessa 
proposta di vertice immedia
to con Reagan, sulla questio
ne dell'interruzione degli 
esperimenti nucleari. Ma la 
presa di posizione — per il 
modo in cui è stata fatta e 
per gli argomenti che ha uti
lizzato — non lascia dubbi 
sul fatto che un nuovo rifiu
to americano produrrebbe 
una svolta assai negativa sul 
quadro globale delle relazio
ni tra i due paesi. 

Gaifietto Chiesa 

LOTTO 

più radicale fosse necessario. 
Si arriva così al punto di oggi. 

Un solo esempio, di cui tan
to si è parlato per le sue inci
denze sul costume quotidiano: 
la campagna antialcoolica. 
Chiunque conosca il paese sa 
come il consumo di alcool fosse 
diventato ormai un autentico 
flagello. Si capisce quindi co
me l'iniziativa sia stata accol
ta nell'insieme con favore, cosa 
che mi e stata confermata da 
più parti. Per fortuna, non sii 
arrivati al proibizionismo. Si 
sono però introdotte forti re
strizioni. Oggi per le strade di 
Mosca non si vedono ubriachi e 
mi si dice che effetti favorevoli 
vengano registrati nei luoghi 
di lavoro, nel calo degli inci-

Appunti dall'Urss 
c/enti e così via. Tuttavia ognu
no sa che un simile problema 
non può essere risolto con uno 
campagna temporanea, che 
questa i sempre esposta agli 
eccessi di zelo cui la burocrazia 
sovietica non i mai stata alie
na, che infine per estirpare 
Valcoolismo occorre curare ma
li profondi della società in cui 
alligna. 

Se dall'esempio parziale 
torniamo alla crisi più genera
le che il paese ha conosciuto, 
ben altre tono le domande che 
si impongono. Alcune tono sta
te poste al recente congresso di 

Mosca con insolita spregiudi
catezza e perfino brutalità nel 
discorso più singolare che vi 
sia stato pronunciato, quello 
del nuovo segretario dell orga
nizzazione di partito di Mosca, 
Eltsin. Perché — egli si è chie
sto — di congresso in congres
so dobbiamo tornare sempre 
sugli stessi problemi* Perché 
da tanti anni non riusciamo a 
'sradicare burocratismo, in
giustizia sociale, arbitrio'? 
Quante volte *si possono ripe
tere gli stessi errori, tema te
ner conto delle lezioni della 
storia*? Eltsin ha perfino am

monito a non lasciarsi 'incan
tare' dalla -stabilito politica' 
che esiste nel paese. 

Ora. è vero che il discorso di 
Eltsin i stato uno dei momenti 
di punta del congresso. Ma U 
fatto stesso che a lui sia stata 
affidata la direzione di quella 
che i tradizionalmente la più 
importante organizzazione po
litica del paese, quella della 
sua capitale, carica che com
porta l'appartenenza al poli-
tbjuro (sia pure per il momen
to solo come 'supplente'), ci 
dice che non ti tratta certa
mente di un personaggio isola
to nel nuovo vertice del parti
to. Dire che le tue domande ab
biano già ricevuto un'esau
riente risposta nel congresso 

stesso o anche nei giorni suc
cessivi sarebbe, a mio parere, 
forzare indebitamente le cose. 
Quello che mi pare invece certo 
è che lo spirito di quegli inter
rogativi fosse presente anche 
in altri momenti del congresso 
e, soprattutto, nel rapporto in
troduttivo di Gorbaciov. 

Finora, quando si era parla
to di cambiamenti, nel lin
guaggio sovietico si era sempre 
usato il tranquillante termine 
di 'perfezionamenti*. Gorba
ciov ha lanciato la nuovo paro
la che occorreva: riforme. A che 
cosa egli pensa e quanti siano 
pronti a raccoglierla tara un 
temo dei prossimi articoli. 

Giwtppo Beffi 

DO, 29 MARZO 1966 
«tari 
CagHati 
Firenze 
Genova 
MSeno 
v*V|»«l«f 
fafVfTno 
Roma 
Torino 
Venezia 
MapoK m 
nOfftS H 

8 6 3 4 4 8 2 2 2 
1 0 2 5 1 1 6 6 6 0 
5 1 5 3 3 7 1 3 » 

3 5 8 8 8 3 4 1 1 
2 0 2 8 83 7 4 8 8 

6 4 7 5787 14 
78 76 28 6025 
5 4 3 8 8 3 1 9 4 
69 3 1 5 6 0 4 0 
50 79 22 43 86 

2 
1 
1 
X 
1 
1 
2 
X 
2 
X 
X 
X 

Dir attor* 
EMANUELE MACALUSO 

CofMSrattoro 
ROMANO L E D D A 

Pir t toro raaponaabBa 
Giw—ppo F. Moonena 

Cdrtrica S.O.A. r u W T A Iscritte al rm-
maro 2431 cM ftaoistro Stampa «M Tri-
banata A Roma. ruMTA' autof a n n o 
na e awmala maral* n. 4SSS. 
S j fE??? ' ' • " • « • " e • aowTwmitia».: 
OOltft Noma, via « t i Taurini, n. 19 
Ta«ar. carmaKno: 4*90351-2-3-4-S 
4«Sia»1-a .3 -4 .» . T , * . , «1344? 

_ Tìoaarafia N.LCJ. S.B.A. 
Owa*. a ti»»»* Via étA Tawrìni. 1» 
* ? » * " y a*, v» «Mf>t»W s 

001M . Noma . Tal. OS/4ÌTl«a 


